
Comando Carabinieri Tutela Patrimonio Culturale
Reparto Operativo

COMUNICATO STAMPA

OPERAZIONE “ANDROMEDA”

ARCHEOLOGIA: I  CARABINIERI  DEL  COMANDO  T.P.C.  HANNO 
RECUPERATO IN SVIZZERA OLTRE 300 STRAORDINARI 
REPERTI ARCHEOLOGICI

Quest’oggi presentiamo, nel prestigioso e spettacolare scenario della piattaforma dell’arena del 
Colosseo, trecentotrentasette eccezionali  reperti  archeologici,  provenienti  da  Lazio,  Puglia, 
Sardegna  e Magna Grecia,  di  epoca  compresa  tra  VIII  secolo  a.C.  e  IV secolo d.C.,  che i 
Carabinieri del Reparto Operativo Tutela Patrimonio Culturale hanno rimpatriato da Ginevra 
(Svizzera), il 25 giugno 2010.
Tra i beni spiccano moltissimi oggetti di grandi dimensioni e alcuni rarissimi ed unici nel loro 
genere: loutrophoros, statue in marmo raffiguranti la dea Venere, crateri a volute apuli e attici, 
crateri  a  mascherone  canosini,  kylix  calcidiche,  oggetti  in  bronzo (tra  cui   padelle,  hydriae, 
statuette  ed  un  tripode),  ferri  chirurgici,  affreschi  pompeiani,  una  navicella  e  due  guerrieri 
nuragici,  il  cui  valore  sul  mercato  illecito  è  determinato  sulla  base  della  loro  grandezza  in 
centimetri (circa diecimila euro a centimetro). Il valore patrimoniale complessivo delle opere 
supera i  quindici milioni di euro.  I reperti sono stati sequestrati dalle autorità svizzere, nel 
corso di indagini iniziate nel 2008 dalla sezione archeologia del Reparto Operativo, su rogatoria 
internazionale emessa dalla Procura della Repubblica di Roma. L’importante recupero è un 
nuovo successo nell’azione di contrasto che il Comando TPC svolge da anni per arginare il 
traffico  di  reperti  archeologici  scavati  illegalmente  in  comprensori  italiani.  L’indagine, 
denominata convenzionalmente “Andromeda”, prende spunto dagli approfondimenti del caso 
Medici. In particolare, i  Carabinieri  individuarono un noto commerciante londinese,  Robin 
Symes, che tra gli anni ’70 ed ’80 era diventato il punto di riferimento di tantissimi ricettatori del 
settore. Basti pensare, a titolo di esempio, che è stato lui il curatore della vendita della Venere di 
Morgantina al Getty Museum di Malibù, opera che rientrerà in Italia nel gennaio 2011. La sua 
carriera, per lungo tempo in continua ascesa, si fermò allorquando, presso una lussuosa villa alle 
porte di Orvieto, il suo socio e compagno perse la vita in un incidente. L’impero costruito dal 
Symes vacillò poiché coinvolto, in Inghilterra, anche in vicende giudiziarie civilistiche, intentate 
dagli eredi del convivente. Le attività hanno portato a ritenere che il dealer per cercare di salvare 
la sua libertà personale e patrimoniale, trasferì i suoi interessi commerciali in Svizzera. Qui, la 
collaborazione con la Magistratura elvetica e con le Polizie cantonali di Ginevra e Basilea ha 



permesso di scoprire società di comodo, con sedi anche in paradisi fiscali come il Liechtenstein, 
create per sfuggire ai controlli. Il proseguimento dell’inchiesta, coordinata dalla Procura della 
Repubblica di Roma, ha consentito, nel 2008, di emettere ulteriori richieste internazionali di 
indagini.  L’interpolazione  dei  dati  così  acquisiti  ha  portato  all’identificazione  di  un 
amministratore di società, abitante a Basilea, dedito alla gestione di un vero e proprio traffico di 
reperti in nome e per conto dei suoi facoltosi clienti tra cui il predetto Symes. All’atto della 
perquisizione i Carabinieri del TPC non hanno trovato uno studio da commercialista, ma una 
sontuosa villa in una zona residenziale. Le perplessità iniziali sono state presto fugate quando 
sono stati trovati nel cuore della stessa, all’interno di una stanza blindata, centinaia di faldoni di 
documentazione.  Le  certosine  ricerche  compiute  e  l’analisi  dei  dati  hanno  permesso  di 
individuare,  tra  la  copiosa  documentazione,  un  enorme  mole  di  notizie  riguardanti  reperti 
archeologici  proveniente  dall’Italia.  Lo  studio  di  questo  carteggio  ha  inoltre  consentito  di 
scoprire  che come centro di smistamento era sempre utilizzato il  porto franco di  Ginevra.  A 
seguito di ulteriori rogatorie, nel mese di dicembre 2008, sono stati perquisiti nove locali, adibiti 
a magazzini nel predetto  porto franco, riconducibili a un importante mercante giapponese, ove 
sono stati rinvenuti circa 20.000 beni d’arte, provenienti da ogni parte del mondo, molti dei 
quali  di  chiara provenienza  da aree  archeologiche italiane.  Durante tutto l’anno 2009,  sono 
proseguite, in Svizzera, le attività di catalogazione e contestualizzazione degli oggetti. Sulla base 
quindi  delle  evidenze  investigative  e  dei  riscontri  scientifici  dei  consulenti  tecnici  è  stata 
comprovata, inconfutabilmente, la provenienza dei reperti da scavi clandestini in Italia. Così, il 
dealer nipponico, pur avendo attestato di aver acquistato i beni sequestrati sul libero mercato, a 
dimostrazione  tangibile  della  sua  buona  fede e  della  volontà  di  collaborare  con le  autorità 
italiane ha presentato atto di  rinuncia dei  reperti.   Tutti  i  capolavori hanno fatto definitivo 
rientro  sul  suolo  italiano,  da  dove  erano  stati  ingiustamente  trasferiti,  tanti  anni  prima,  da 
disonesti  criminali  senza  scrupoli  che,  per  bieco  arricchimento  personale,  attentarono  allo 
spirito d’identità culturale della Nazione. 
I  beni  recuperati,  oltre  a  rappresentare,  ognuno  per  proprie  caratteristiche,  pregevolissime 
espressioni  storico-artistiche,  assumono  particolare  valenza  per  le  future  generazioni  quali 
testimonianza della del proprio passato e dell’identità culturale della Nazione.

Roma, 16 luglio 2010.
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